
Dalla sera di lunedì 26 dicembre 
2022 al pomeriggio di 
mercoledì 28 dicembre una 
decina di giovani hanno vissuto 

l’esperienza di “Una voce rischiara la notte” 
presso la comunità vocazionale di Casa S. 
Andrea, un ritiro natalizio per giovani della 
Diocesi, di tre tappe in tre anni.

Quest’anno la “proposta C” si 
focalizzava sul tema del discernimento e 
della formazione della coscienza. L’équipe 
che ha animato l’esperienza era formata 
da Manuela Riondato (Collaboratrice 
apostolica diocesana), don Mattia Francescon 
(animatore vocazionale e direttore di CSA), 
don Federico Giacomin (direttore di Villa 
Immacolata) e da me, diacono del Seminario.

In quei giorni ci siamo lasciati provocare 
dalla figura di Nicodemo e dalla riflessione 
che il vescovo Claudio ha proposto lo 
scorso novembre in occasione della veglia 
diocesana dei giovani. Poi abbiamo proposto 
un piccolo momento di istruzione sul 
tema della coscienza e su come essa possa 
essere formata, ricordandoci tre parole: 
consapevolezza, libertà e responsabilità. 
Infine abbiamo guidato i ragazzi a passare 
dal fare esperienza dei loro sensi esteriori ad 
accorgersi anche dei sensi interiori. Abbiamo 
condiviso le regole di sant’Ignazio di Loyola 
per discernere le varie mozioni spirituali 
interiori, di consolazione e di desolazione, 
che nascono dall’incontro quotidiano con la 
Parola.

Al Planetario di Padova i giovani hanno 
fatto l’esperienza di sentirsi desiderati e 
amati da Dio sotto la volta celeste e sono 
stati accompagnati a sapersi orientare verso 
Dio, unica stella polare della nostra vita da 
cristiani.

Per me è stata una bella esperienza, 
che mi ha entusiasmato molto. Infatti ciò 
che mi ha colpito è stato il vedere in questi 
giovani la volontà di ricercare, di discernere 
e capire meglio cosa il Signore desideri per 
la loro vita. Mi ha stupito la grande quantità 
di domande che ci facevano durante i vari 
momenti, segnale che desideravano una 
proposta alta e significativa per la loro vita. È 
stato bello vedere che i ragazzi si sono sentiti 
subito a casa e siano entrati in sintonia tra di 
loro. Nella condivisione finale, fatta insieme 
al vescovo Claudio, molti hanno espresso la 
bellezza di poter condividere la fede con altri 
giovani come loro, di scoprire che le domande 
esistenziali e vocazionali che si portano dentro 
sono anche quelle di qualcun altro.

"Una voce rischiara la notte"

«Accompagnati a sapersi  
orientare verso Dio»
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diacono permanente

Dalla mia famiglia credo di aver 
ricevuto anzitutto la testimo-
nianza di una completa dedizio-
ne al prossimo e questo “dono” 

sento di aver avuto la grazia di poterlo colti-
vare e farlo fruttificare. Sono cresciuto infatti 
nell’ambiente dell’Azione Cattolica dove ho 
imparato che veramente “c’è più gioia nel 
dare che nel ricevere”.

Nell’ambito dell’AC ho conosciuto Moni-
ca, che è diventata mia moglie il 1 giugno del 
1996: il Signore ci ha colmato di doni e dal 
nostro amore sono nati cinque figli.

Nel 2007 abbiamo conosciuto la Comu-
nità Papa Giovanni XXIII, fondata da don 
Oreste Benzi a Rimini negli anni sessanta 
per contrastare l’emarginazione e la povertà: 
dal 2013, dopo alcuni anni di discernimen-
to, siamo divenuti membri della Comunità 
e, sette anni fa, abbiamo costituito la nostra 
casa a Saccolongo come Casa Famiglia della 
Comunità Papa Giovanni XXIII.

Una vita ricca direbbero in molti, ma otto 
anni fa era entrato in me anche il desiderio 
di verificare la chiamata al diaconato per-
manente, per servire la mia Chiesa nel mini-
stero della Parola e nella carità.

Ciò che mi ha spinto in questo cammino 
è stato il pensarmi in un unico disegno, un 
unico progetto su di me che intuivo e che 
pian piano si dispiegava: il buon Dio, che mi 
riempie quotidianamente di doni, mi chiede-
va di non tenere gelosamente per me quanto 
ricevuto, ma di condividerlo nella certezza 
di non essere solo.

Ho vissuto il cammino di preparazione e 
l’ordinazione diaconale nella serenità e nello 
stupore: ero privo di ansia perché mi sono 
sentito sempre accompagnato e confermato 
dai preti, diaconi e dal Vescovo Claudio.

Durante la celebrazione del 10 gennaio, 
ho gustato ogni momento del rito con i si-
gnificati profondi dei gesti e delle parole. È 
stato per me segno di grande affetto la vici-
nanza del popolo di Dio quel giorno in chie-
sa: insieme abbiamo gustato, ciascuno con il 
proprio vissuto, la ricchezza della Grazia del 
Signore, traboccante nel rito.

Non posso fare preghiera più vera se 
non chiedendo che questo cammino con la 
mia famiglia, la Comunità Papa Giovanni 
XXIII, la mia parrocchia di Saccolongo e i 
diaconi diocesani, sia un pellegrinaggio ver-
so il donarmi al prossimo, imitando sempre 
di più lo stile di Gesù.

 Una chiamata
A DONARMI AL PROSSIMO
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